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Contro le manovre che impediscono la sua elezione a Presidente della Bolivia 

Siles Zuazo in sciopero della fame 
ì - . ' I 

Il leader della sinistra ha iniziato ieri la sua azione e la condurrà a tempo indeterminato - « Sono sicuro di avere 
l'appoggio maggioritario del popolo e non voglio convalidare una nuova farsa » - Situazione molto tesa a La Paz 

LA PAZ —• Cresce la tensio
ne in Bolivia, mentre il ses-
santaquattrenne leader della 
sinistra, Hernan Silez Zuazo, 
ha iniziato ieri uno sciopero 
della fame nel saloni del Par
lamento di La Paz. L'inizia
tiva è l'ultimo drammatico 
sbocco della battaglia per la 
elezione del Presidente della 
Repubblica boliviana che or
mai si trascina da parecchi 
giorni. La decisione di Zuazo. 
che ha dichiarato la sua in
tenzione di proseguire a tem
po indefinito lo sciopero del
ta fame, è stata presa per 
impedire l'elezione del candi
dato del centro-destra gradito 
ai militari. Paz Estenssoro. 

(1 leader dell'UDP, l'Unio
ne democratico-popolare che 
ragruppa i partiti della sini
stra boliviana, esige che il 
Parlamento lo elegga Presi
dente per — sono sue parole 

• « aver ottenuto la maggio
ranza dei voti del popolo ». 
Zuazo ha anche denunciato 
che il Congresso si appresta
va a compiere un nuovo bro
glio contro il popolo bolivia

no «con argomenti apparen-
tementi legali», ed ha soste
nuto che è disposto a sacrifi
carsi personalmente per ten
tare di trovare una soluzione 
pacifica al passaggio del Pae
se verso la democrazia. 

Forte del successo ottenuto 
alle elezioni che gli è stato 
negato solo sulla base di bro
gli denunciati ormai da tutti, 
Zuazo ha sottolineato nella 
sua dichiarazione che «l'at
tuale processo porterebbe so
lo a dare un riconoscimento 
costituzionale ai gruppi op
pressori del Paese. Sono si
curo di avere l'appoggio mag
gioritario del popolo bolivia
no e non voglio convalidare 
una nuova farsa ». 

L'iniziativa del candidato 
delle sinistre contribuisce a 
rendere più incandescente la 
atmosfera del Paese. Già nei 
giorni scorsi la decisione dei 
sindacati di scendere in lot
ta a fianco di Zuazo aveva 
provocato le ire dei militari. 
Poi, il boicottaggio dei lavo
ri del Parlamento da parte 
dei deputati eletti nelle liste 

del candidato delle sinistre 
aveva reso impossibile l'ele
zione, ormai scontata, di Paz 
Estenssoro. 

Mentre si attendono gli svi
luppi della situazione dopo la 
grave decisione di Zuazo, il 
Parlamento ha sospeso ieri 
notte i propri lavori dopo 
sei infruttuose votazioni per 
designare il nuovo capo del
lo Stato. Per la designazione 
occorrono almeno 73 voti sui 
144 di cui il Parlamento di
spone. Ma anche nell'ultima 
votazione Paz Estenssoro non 
ha raggiunto questo traguardo 
avendo raccolto 68 voti 

Si parla di una possibile 
soluzione di compromosso: la 
nomina a capo provvisorio 
dello Stato del presidente del 
Senato, Walter Guevara Arze. 
Questi potrebbe formare un 
governo con la partecipazio
ne sia dell'« Unione democra
tica popolare » (la coalizione 
di Siles Zuazo) sia del «Mo
vimento nazionalista rivolu
zionario » (la coalizione di 
Paz Estenssoro) sia delle 
Forze Armate. LA PAZ Un'ammbUa di minatori boliviani a Vlloeo. 

TENSIONI E DISCUSSIONI DOPO GLI AUMENTI DI FINE LUGLIO 

Temperatura alta per i prezzi in Ungheria 
Costa di più la maggior parte dei beni di consumo - L'incremento è di quasi il nove per cento - Il gruppo dirigente 
impegnato in un vasto dibattito con la popolazione - Gli obiettivi fondamentali della riforma economica del 1968 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — L'annuncio 
dei massicci aumenti di 
prezzi avvenuto alla fine del 
mese di luglio, ha aperto in 
Ungheria, nonostante la sta
gione estiva, un ampio di
battito pubblico a tutti i li
velli sulle prospettive eco
nomiche del Paese. Come è 
noto, sono stati annunciati 
aumenti di prezzo della mag
gioranza dei beni di consu
mo, • tra cui gli alimentari 
(il pane del 50 per cento), 
del latte, della carne, dello 
strutto, dell'energia elettri
ca, dei servizi, del gasolio, 
dei materiali da costruzione. 
A causa di questi aumenti ' 
decisi centralmente il livello 
dei prezzi è aumentato del 
9 per cento e il tasso di in
flazione arriverà probabil
mente a superare per la fine 
dell'anno la fatidica soglia 
del IO per cento. Prevedi
bilmente ciò porterà per que
st'anno ad una diminuzione 
del tenore di vita, che toc
cherà in maggior misura gli 
strati di popolazione meno 
difesi, i pensionati, le fami
glie numerose. 

Si racconta a Budapest che 
nel quartiere operaio di Cse-
pel. prima della riunione del 
Comitato centrale che discu

teva dell'aumento dei prez
zi, sia stato messo nelle ma
ni di una statua di Lenin un 
pezzo di pane con la scritta 
«Lasciatemi almeno questo». 
Ma al di là di queste voci, 
la cui veridicità è impossi
bile accertare e di cui or
mai circolano decine e de
cine di versioni diverse al
cune delle quali riprese an
che dalla stampa occiden
tale, è in corso un grande 
sforzo di informazione e di
scussione sulla « necessità 
degli aumenti». Il gruppo 
dirigente ungherese si sfor
za di mantenere un largo 
contatto con la parte essen
ziale dell'opinione pubblica. 
Nell'aprire una assemblea di 
intellettuali in un quartiere 
di Budapest Miklos Ovari, 
membro dell'Ufficio politico, 
ha osservato, con una bat
tuta che «la situazione è 
normale, perché tante sono 
le domande e le obiezioni 
circa i provvedimenti eco
nomici». 

Ciò che governo e parti
to cercano di spiegare nelle 
numerose assemblee, è il fat
to che l'aumento dei prezzi 
deciso in questi giorni si in
serisce in una prospettiva 
più ampia di riforma del si
stema economico e di piani
ficazione ungherese, che è 

l'unica t?ia per rendere com
petitivo l'apparato produtti
vo ungherese e per consoli
dare l'intera economia na
zionale. Come è noto nel 
1968 è stata introdotta in 
Ungheria una riforma del 
meccanismo economico che 
doveva rendere le imprese 
indipendenti dall'Ufficio na
zionale di pianificazione. In 
altre parole dal 1968 in Un
gheria, almeno in teoria, non 
vengono più imposti alle im
prese. a differenza di altri 
Paesi socialisti, indici obbli
gatori di produzione, di ven
dita, ecc. Il governo orienta 
l'attività delle imprese at
traverso la politica • fiscale . 
creditizia e del lavoro, e at- ' 
traverso la preparazione di 
piani di sviluppo settoriale. 

Come condizione prelimi
nare, tuttavia, di questa in
dipendenza dell'impresa la 
riforma prevedeva l'abban
dono del sistema di prezzi 
controllati e sovvenzionati, 
precedentemente in vigore, 
ed il collegamento dei prez
zi interni a quelli internazio
nali, aprendo così l'econo
mia ungherese alla concor
renza internazionale in mo
do da aumentarne la com
petitività. Per non creare 
contraccolpi troppo gravi 
venne allora decìso che un 

simile sistema di prezzi do
vesse essere introdotto sol
tanto gradualmente. La cri
si economica dei primi an
ni Settanta, con tutte le sue 
cause e i suoi effetti sul pia
no più specificamente poli
tico, vennero tuttavia ad in
terrompere . questo processo 
di riforma. Non solo, ma 
venne a creare un livello ta
le di sowenzionamento dei 
prezzi al consumo da por
tarli ad un livello grande
mente inferiore a quello dei 
prezzi alla produzione, au
mentando a - dismisura le 
somme destinate dallo Stato 
alta sovvenzione delle im-. 
prese.., * \ - - - , -•"jXf-

fn simili condizioni era è-
tridente che l'efficienza delle 
singole aziende, benché for
malmente indipendenti, non 
poteva piò essere giudicata 
dal profitto ottenuto, dal 
momento che esso dipende
va ormai in misura sempre 
maggiore dalla entità delle 
sowezioni strappate allo Sta
to. A causa del mantenimen
to di attesta struttura dei 
prezzi, l'economia ungherese 
ha continuato, a partire dal 
1974, a consumare di più di 
quanto produceva, mentre le 
imprese non venivano stimo
late alla riconversione se
condo il mutamento della do

manda dei mercati interna
zionali. La maggioranza del--
le imprese ungheresi ha co
sì continuato a produrre pro
dotti tecnologicamente arre
trati che incontravano sem
pre maggiori difficoltà ad 
imporsi sui mercati interna
zionali, aggravando quindi 
lo squilibrio della bilancia 
commerciale, e di conseguen
za la necessità di un sem
pre più massiccio ricorso al
l'indebitamento ' verso l'e
stero. Si assisteva ad un ve
ro e proprio ribaltamento 

• delle premesse della riforma 
economica del 1968. 

, / ' Da diversi anni viene sot-
J\ tolineato nei documenti uf

ficiali che soltanto la ricon
versione della struttura eco-

• nomica può offrire una so--
luzione a questo problema, 
ma soltanto dopo i risultati 
particolarmente negativi e 
contraddittori degli. ultimi 
anni si é diffusa la convin
zione che soltanto con una 
ripresa in grande stile dei 

, principi ' delia riforma del 
1968 e soprattutto portando 
fino in fondo l'adeguamento 

. dei prezzi interni a quelli 
internazionali, è possibile 
fornire la spinta necessaria 
a superare gli ostacoli che 
si oppongono alla riconver
sione dell'apparato produtti

vo anche se la crisi econo
mica internazionale rende 
oggi più difficile di 11 anni 

'fa il raggiungimento di que-
' sto obiettivo. In mancanza 

di questo, si sottolinea ne-
.gli ambienti economici e po
litici più attenti, il processo 
di sviluppo economico po
trebbe subire un arresto ta
le da mettere in forse la 

, possibilità di aumentare, nei 
/prossimi 5-10 anni, il teno

re di vita della popolazione, 
con conseguenze politiche e 
sociali incalcolabili. In que
sto senso quindi il provvedi
mento di aumento dei prezzi 
al consumo effettuato in que-

j isti giórni si inquadra in un 
disegno piti ampio. *-•:.-- -

Dal l" gennaio dell'anno 
prossimo verranno poi ade-' 
guati al livello dei prezzi 
mondiali • tutti i prezzi alla 
produzione, e da allora tutti 
i prezzi, sia alla produzione 
che al consumo, verranno 

' decisi liberamente dalle im
prese. E' di questo, della ne
cessità vitale per l'economia 
ungherese dì puntare non 
sulla chiusura ma su una 
sempre maggiore apertura 
.verso l'esterno, che si di
scute nelle assemblee di que
ste settimane. 

Luigi Marcolongo 

I risultati parziali delle elezioni 

La capitale dell'Iran ha votato 
in massa per l'ayatollah Taleghani 

A Teheran l'esponente religioso gradito ai laici ha avuto più voti di' 
tutti gli altri candidati - Bocciato il presidente dei tribunali islamici 

TEHERAN — L'ayatollah 
Mahmud Taleghani, stimato 
tanto dalla gerarchia religio
sa iraniana di cui fa parte 
quanto dalle sinistre, è il can
didato che ha ottenuto il mag
gior numero dei voti nella 
circoscrizione di Teheran, do
ve saranno eletti dieci dei 
73 membri dell'assemblea co
stituente iraniana. I risulta-

Sacerdote 
assassinato 
da fascisti 

in una chiesa 
del Salvador 

SAN SALVADOR — Un sa
cerdote cattolico è stato uc
ciso a colpi di mitra nel suo 
villaggio di San Esteban Ca
tarina, SO chilometri ad est 
di San Salvador, mentre sta
va officiando la messa nella 
chiesa locale. La vittima è pa
dre Alido Napoleon, di 49 
anni. 

Si ritiene che i tre uomini 
che lo hanno ucciso appar
tengano alla «Unione guerrie
ra bianca », un gruppo di e-
strema destra che si è già 
reso responsabile di analoghi 
delitti. Finora l'uccisione del 
sacerdote non è però stata 
rivendicata da alcun gruppo. 
Dal maggio scorso tre sacer
doti sono stati uccisi nel Sal
vador in circostanze analoghe 
a quelle dell'assassinio di pa
dre Napoleon. 

ti sono ancora parziali, ma 
almeno per quanto riguarda 
la capitale grossi mutamenti 
sembrano poco probabili. Ta
leghani, si afferma, sarà pro
babilmente il presidente del
l'assemblea di € esperti» c-
letta per esaminare ed even
tualmente modificare la nuo
va costituzione islamica del
l'Iran. 
- Altro dato di rilievo è la 
mancata elezione dell'ayatol
lah, Sadcgh Khalkhali, il di
scusso presidente dei tribu
nali rivoluzionari, che aveva 
impostato la sua campagna 
elettorale sul fatto di aver 
mandato davanti ai protoni 
di esecuzione aimeno duecen
to persone, tra le quali ex 
ministri e generali dell'eser
cito. 

Sempre secondo ì dati par
ziali, tra ì dieci eletti ci sa
rà probabilmente anche una 
donna, Monira Gorgì, di 48 
anni, unica personalità fem
minile tra i candidati del 
e Partito della repubblica i-
slamica » che fa capo all'aya
tollah Khomeini. Nella biogra
na ufficiale della signora (Sor
gi si afferma che ella si de
dica da 20 anni allo studio 
e all'insegnamento della reli
gione. 

Al secondo posto nell'elen
co degli eletti, subito dopo 
Taleghani. figura l'economi
sta islamico Abul Hassan Ba-
nisadr, seguito immediatamen
te dall'ayatollah Ashio Has
san Montazeri. Entrambi sono 

ritenuti membri del Consiglio 
rivoluzionario, l'organismo al 
quale fa capo praticamente 
ogni autorità e la cui compo
sizione è teoricamente segre
ta. 

Nella costituente saranno 
però rappresentati anche 
gruppi che a volte si sono 
trovati in contrasto con l'aya
tollah Khomeini e i suoi più 
stretti collaboratori. Per quan
to il e Partito repubblicano 
del popolo islamico » dell'aya
tollah Shariat Madari abbia 
ritirato per polemica i suoi 
candidati alla vigilia delle e-
lezionì, cosi come hanno fat
to i principali movimenti del
l'opposizione laica, quegli in
tellettuali € controcorrente » 
che si sono presentati a tito
lo personale hanno ottenuto 
abbastanza voti per essere 
eletti. E' il caso dello scrit
tore rivoluzionario Haj Syed 
Javadi e di Abdul Karim La-
hiji, noto per le sue cam
pagne in difesa dei diritti ci
vili, che figurano rispettiva
mente all'ottavo e al decimo 
posto. 

Sempre secondo i primi ri
sultati. dalla provincia petro
lifera del Khouzistan gli ara
bi iraniani, che sono oltre 
un milione, non avranno pro
babilmente alcun rappresen
tante nell'assemblea. 

n ministro dell'Interno Ha-
sbem Sabbaghian ha intanto 
annunciato che la seduta i-
naugurale della costituente 
si terrà l'I! agosto. 

Concludendo la missione nel Sud-Est asiatico 

Zamberietti ha discusso ad Hanoi 
il problema dei profughi vietnamiti 
Il ctMNSstrit del nostro governo per I soccorsi ha spiegato ai dirìgenti vfct-
Matti le finalità cnwnitariei dell'operazione compiuta dalle navi italiane 

HANOI — L'on. Zamberietti, 
commissario del governò ita
liano per i soccorsi ai pro
fughi vietnamiti, ha concluso 
il suo viaggio nel Sud-Est 
asiatico con un incontro ad 
Hanoi con i dirigenti del Viet
nam. Nel corso del suo bre
ve soggiorno nella capitale 
vietnamita, Zamberietti ha 
avuto, tra gli altri, un lungo 
colloquio con Mai Van Bo, 
direttore dell'ufficio Europa 
occidentale del ministero de
gli Esteri vietnamita. 

Da fonte informata si è ap
reso eoe tra le due parti vi 
stato «uno scambio di ve

dute franco e cordiale». 
Zamberietti ha manifestato 
all'interlocutore la « sorpre
sa» del governo italiano per 

le proteste vietnamite circa la 
operazione di soccorso ai prò-* 
fughi compiuta nel Mar Ci
nese meridionale da tre uni
tà della Marina italiana e ha 
ribadito che tale operazione 
aveva finalità puramente 
«umanitarie». Da parte sua, 
Mai Van Bo ha ribadito che 
tali operazioni vengono con
siderate dal governo di Ha
noi «un incitamento all'emi
grazione illegale» e ha riaf
fermato che il Vietnam è fa
vorevole alla « applicazione 
integrale» delle misure deci
se dalla recente Conferenza 
ginevrina sui profughi indoci
nesi. L'esponente vietnamita 
ha rivelato che sulla «que
stione profughi » vi è « un am
pio accordo» tra Vietnam e 

Paesi dell'ASEAN (Associazio
ne dei Paesi del Sud-Est asia
tico). Bo ha infine ringrazia
to Zamberietti per la presa 
di posizione italiana in segui-
to alla decisione della CEE 
di sospendere gli aiuti alimen
tari al Vietnam. 

Dopo la tappa di Hanoi, 
l'on. Zamberietti è partito di
retto a Mosca per rientrare in 
Italia. Intanto a Mosca la 
pravda definisce una «gigan
tesca farsa » l'operazione 
messa in atto dalle unità del
la Settima flotta americana 
per salvare i profughi indoci
nesi. Il giornale aggiunge che 
la presenza delle navi da 
guerra al targo delle coste 
vietnamite mette in pericolo 
la pace del Sud-Est asiatico. 

te) atrervMm# fonti MptQNMrticbt pakistano 

Voci di combattimenti a Kabul 
con l'impiego dell'aeronautica 

ISLAMABAD (Pakistan) — 
Combattimenti di notevole 
intensità si sono accesi ieri 
nel centro di Kabul e si sono 
estesi poi ad altre sorte della 
capitale dell'Afghanistan. Co
si si apprende da fonti di
plomatiche ad Islamabad (ca
pitale del Pakistan), le qua«t 
aggiungono che gli scontri 
incominciati nella tarda mat
tinata sono continuati nel po
meriggio e che l'aeroporto in
temazionale è stato impiega
to da elicotteri ed apparecchi 
da caccia. Questi hanno sor
volato la città facendo uso — 

in un primo momento — del
le armi di bordo. ' 

Voci non confermate parla
no di una rivolta nella quale 
sarebbero implicate unità del
l'esercito presumibilmente ac
quartierate nel forte di Baia-
Hissar, vicino ai quartieri di 
Kabul. In questa zona si è 
fatto uso di armi automati
che, di cannoncini in dota
zione a mezzi corazzati e di 
razzi sparati da elicotteri. 

Le recenti informazioni per
venute ad Islamabad, tutta
via, sembrano indicare che 
dopo 4 ore 1 combattimenti 

sono cessati. Si sarebbe trat
tato del più grave episodio di 
lotta armata dall'ascesa al po
tere a Kabul, nell'aprile 19D, 
del governo del Presidente 
Mohammad Tarala, insedia
to dopo il rovesciamento da 
parte di militari di sinistra, 
del regime di Mohammad 
Daud, il quale venne ucciso. 
• Da circa 9 mesi è in atto 
una ribellione in diverse zo
ne del Paese da parte di tri
bù che accusano 11 governo 
centrale di attuare una poli
tica antl-mu&ulmana. 

Ostinato «no» 
di Israele 

all'0LP e alla 
sostituzione 

dei caschi blu 
TEL AVIV — Due secchi «no» 
sono stati ribaditi ieri dal 
governo israeliano, alla vigi
lia della ripresa delle conver
sazioni tripartite, con Egitto 
e Stati Uniti sulla cosiddetta 
« autonomia » dei palestinesi 
in Cisgiordania. Tel Aviv ha 
detto « no » a qualsiasi nego
ziato con l'OLP anche se que
sta organizzazione dovesse 
modificare ii proprio atteggia
mento sul problema del rico
noscimento di Israele, e «no» 
anche alla sostituzione della 
attuale ' Forza ' di emergenza 
delle Nazioni Unite (UNEF) 
con osservatori disarmati 
(UNCTAD) secondo la pro
posta di Washington condi
visa dall'URSS. Tali afferma
zioni sono state espresse da 
Arieti Nahor, segretario del 
governo, al termine di una 
seduta. Il problema della so
stituzione del « caschi blu » 
sarà l'oggetto di una succes
siva riunione tripartita In USA 
prevista per l'inizio di set
tembre. 

Domattina comincia Intanto 
ad Halfa l'incontro sull'u au
tonomia» delle zone occu
pate. Il primo ministro egi
ziano Mustapha K h a 111 è 
giunto ieri nella capitale 1-
sraeliana dove ha avuto un 
primo contatto con i dirigen
ti di questo Paese. La dele
gazione di Tel Aviv sarà gui
data dal ministro dell'Inter
no Yussef Burg. 

Con lo stesso aereo è giun
ta dal Cairo una delegazione 
capeggiata dal capo di gabi
netto della presidenza egizia
na Hassan Kamel, incaricata 
di preparare la prossima vi
sita di Sadat. E' arrivata an
che la delegazione americana. 

I colloqui sull'u autonomia » 
delle zone occupate sono giun
ti alla quinta fase e dure
ranno tre giorni. Intanto ie
ri una bomba è esplosa al 
Muro del Pianto di Gerusa
lemme, ferendo due persone. 
L'ordigno era stato colloca
to a pochi passi da una fon
tanella. 

Sulla stampa araba si con
tinua a parlare dell'uccisio
ne di Zueir Mohsen, e del fal
lito colpo di Stato in Irak. 
Secondo il Monday morning, 
quotidiano libanese in lingua 
inglese, la moglie del dirigen
te palestinese assassinato • a 
Cannes il 25 luglio ha rico
nosciuto uno degli attentato
ri. La vedova sostiene di aver 
riconosciuto l'assassino quan
do la polizia francese ha fat
to passare davanti a lei di
versi indiziati. Per quanto in 
questa occasione ella non ab
bia fatto nomi, si sa che 
quando si trovava ancora in 
Francia aveva detto agli a-
gentl che il marito era stalo 
ucciso da un commerciante 
libanese che lo - aveva avvi
cinato a Cannes qualche ora 
prima del delitto. Questa per
sona, la cui identità non è 
stata rivelata, è stata interro
gata due volte dalla polizia 
francese, il 26 e il 28 luglio, 
ma è stata rilasciata dal giu
dice istruttore Monfort per 
mancanza di indizi. 

In un articolo pubblicato 
ieri il giornale del Cairo Al 
Ahram ricostruisce i retro
scena del tentativo di colpo 
di Stato in Irak. Secondo 
questa versione i cospiratori 
avevano avuto dal Presidente 
siriano Hafez Assad il segna
le di via libera per passare 
all'azione quando furono sco
perti per un puro caso. 

Queste rivelazioni sono at
tribuite da Al Ahram al se
gretario generale del Consi
glio della Rivoluzione irake
no, Abdel Hussein Mashadi, 
che è stato accusato di esse
re tra i capi della congiura 
e ha confessato davanti a una 
riunione di militanti del Par
tito Baath a Bagdad. 

Ecco la confessione di Ma
shadi, cosi come la riporta 
il giornale: «Quando venni 
improvvisamente arrestato 
non potevo immaginare che 
questo fosse avvenuto perchè 
i miei contatti con gli scii
ti (comunità religiosa maggio
ritaria in Irak, in fermento 
dopo la rivoluzione nel vici
no Iran) avevano suscitato 
sospetti. Credetti che il com
plotto fosse stato scoperto e 
per salvarmi confessai ogni 
cosa sulla cospirazione e sul
le persone implicate». 

I cinque presunti capi -iel
la cospirazione, tutti arresta
ti, sono come è noto dirigen
ti del partito e membri lei 
governo: Adan Hussein, Mo-
hammed Ayesh, Ghanem Ab
del Jalil, Mohammed Mah-
Joub e lo stesso Mashadi. 

II gruppo, ha detto Masha
di, venne formato nel 1973 e 
quando ebbe bisogno di fi
nanziamenti Ayesh, che ne era 
il capo, entrò in contatto con 
la Siria. Incontrò varie vol
te, in una località presso 
Bagdad, l'addetto militare si
riano in Irak e ricevette de
naro da lui: prima 20 mila 
dinari (circa 70 milioni di li
re) poi altri SO mila (ISO 
milioni) e infine 100 mila 
(320 milioni). Il piano pre
vedeva l'estromissione dal po
tere dell'allora presidente Ah-
med Hassan Al Bakr e del 
suo vice Saddam Hussein e 
la proclamazione ' dell'unità 
fra Siria e Irak, con capitale 
a Bagdad e Presidente Assad. 

«Ricevemmo un messaggio 
da Assad — prosegue la con
fessione — nel quale egli di
ceva di accettare il nostro 
piano, poiché l'unificazione 
(tra i due Paesi) sarebbe jia-
ta impossibile senza sbaraz
zarsi di Al Bakr e Saddam 
Hussein, ostinati e insensati 
come erano». Assad incitava 
inoltre ad attuare il piano al 
più presto. 

Dopo la confessione di Ma
shadi il Consiglio di Coman
do della Rivoluzione irakeno 
si riunì d'urgenza con i mag
giori dirigenti del Partito 
Baath. Saddam Hussein, che 
aveva assunto la Presidenza 
della Repubblica il giorno pri
ma, smascherò l capi del 
complotto e li fece arrestare 
durante la riunione. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Il trasferimento del lavora
tore è problema del sindacato 
(prima che della Giustizia) 

Cari compagni, 
alcuni mesi fa la società 

per cui lavoro come rappre
sentante ha deciso dì trasfe
rirmi ad un'area di vendila 
che comprende zone molto 
distanti dalla mia residenza 
(questo mi crea molti pro
blemi perché sono costretto 
a restare intere settimane lon
tano da casa con tutti i di
sagi che potete immaginare). 
Nell'ordine di servìzio c'era 
scrìtto tt per esigenze organiz
zative e di produttività a ed 
io ho chiesto di conoscere 
meplio i motivi del mio tra
sferimento ma non ho avuto 
risposta. 

Intanto però ho dovuto 
prendere servizio nella nuo
va area perché temevo dì es
sere licenziato ma, nonostan
te diverse richieste, non ho 
avuto ancora una spiegazio
ne seria del mìo trasferimen
to. La mia domanda è que
sta: è possìbile che un lavo
ratore non abbia diritto di 
conoscere in precedenza le 
ragioni di un • trasferimento 
prima di dover affrontare tut
ti l disagi economici e fami
liari? E' possibile che si deb
ba andare dal giudice per co
noscere finalmente queste ra
gioni? 

FABRIZIO MONTI 
(Firenze) 

Quello di pretendere che 11 
lavoratore si trasferisca ad al
tro luogo di lavoro (a pena 
di licenziamento) è, non da 
oggi, uno degli aspetti più 
discussi ed inquietanti del 
« potere » imprenditoriale (chi 
non ricorda i trasferimenti 
« punitivi » regolarmente pra
ticati negli anni più «duri» 
di questo dopoguerra a cari
co dei militanti sindacali e 
di sinistra?). Se trasferire un 
lavoratore da un reparto all' 
altro significa sradicarlo da 
un ambiente sociale e, spes
so, da una esperienza pro
fessionale maturata in quel 
contesto, trasferirlo in un luo
go lontano dalla sua residen
za, da una città ad un'altra 
magari assai distante, signi
fica creare a lui ed alla sua 
famiglia, soprattutto in un 
Paese come 11 nostro, proble
mi economici e personali di 
intuibile rilievo. 

La legge (art. 13 Statuto del 
lavoratori) e i contratti col
lettivi tendono a limitare i 
trasferimenti individuali ad i-
potesl eccezionali o comun
que giustificate da effettive 
esigenze organizzative dell'im
presa, richiedendo una rigo
rosa prova e, in molti casi, 
un intervento preventivo del 
sindacato. 

E' vero però che, nonostan
te il testo molto chiaro dell' 
art. 13 Stat. lav. (« Il pre
statore di lavoro... non può 
essere trasferito da una uni
tà produttiva ad un'altra se 
non per comprovate ragioni 
tecniche, organizzative e pro
duttive. Ogni patto contrario 
è nullo»), vi sono state di
verse incertezze tra i giudici 
proprio sul problema cui fa 
riferimento il nostro lettore: 
quando e come l'azienda de
ve «comprovare» le ragioni 
tecniche, organizzative o pro
duttive del trasferimento? 
Contestualmente al provvedi
mento (in modo, tra l'altro, 
che il lavoratore possa ap
prezzare subito se è il caso 
o meno di contestare un prov
vedimento che in ipotesi può 
essere perfettamente giustifi
cato)? Ò solo dietro richiesta 
del lavoratore e in un mo
mento successivo al trasferi
mento? O addirittura solo nel 
giudizio che il lavoratore si 
sia visto costretto a promuo
vere per conoscere « final
mente» (come scrive giusta
mente il lettore) il perché del 
suo trasferimento? 

In due successive sentenze, 
la Corte di Cassazione ha re
centemente affrontato a fon
do il problema, fissando tre 
• principi» che costituiscono 
la migliore risposta al quesi
to posto dal nostro lettore 
(Cassazione, 16 gennaio 1979 
n. 331, Sezione lavoro; Cas
sazione, 26 gennaio 1979 n. 
594. Sezioni Unite). 

1) Le ragioni tecniche, or
ganizzative e produttive in 
base alle quali l'azienda giu
stifica il trasferimento deb
bono essere preventivamente 
comunicate al lavoratore; la 
comunicazione dei motivi, se
condo la Cassazione, è un e-
temento indispensabile del 
provvedimento, in mancanza 
del quale il provvedimento è 
nullo (Cass. n. 594/1979). 1/ 
affermazione è della massima 
importanza anche sul piano 
pratico. II lavoratore si tro
va spesso costretto (e il ca
so esposto nella lettera lo di
mostra) ad accettare il tra
sferimento prima di conosce
re le ragioni che Io giustifi
cano (o addirittura a propor
re un giudizio per scoprire 
magari che le ragioni sono 
fondate o almeno che il giu
dice le ritiene tali). Dalla de
cisione della Cassazione deri
va che, in mancanza di con
testuale comunicazione dei 
motivi, la richiesta di trasfe
rimento non ha valore sul 
piano contrattuale ed il lavo
ratore può a buon diritto ri
fiutare di eseguire il provve
dimento fino a che i motivi 
stessi non gli vengano co
municati. 

2) Tuttavia la stessa vicen
da del lettore fa nascere il 
dubbio che il padrone si pos
sa facilmente esimere dall' 

obbligo di motivazione conte
stuato del trasferimento, ab
borracciando una qualche giu
stificazione (« per esigenze or
ganizzativo o di produttivi
tà»)), tanto più cho por il 
lavoratore ò tutt'altro cho 
scmpllco verificare so lo cir
costanze indicato dall'azienda 
(ad es. necessità di ampliare 
l'organico di una certa unità 
produttiva a fronte dol pro
gressivo ridimensionamento 
di quella cui il lavoratore ò 
addetto) siano vero o no. A 
questo proposito la sentenza 
ricordata precisa cho, sebbe
ne non si possa pretendere 
che l'uzionda fornisca, insle-
ino ai « motivi », anche la prò-
va in senso tecnico dcllu lo
ro fondatezza, ò poro neces
sario cho « in coso di conto-
stazione da parte del lavora
tore del motivi enunciati dal
l'imprenditore u giustificazio
ne del trasferimento, la rela
tiva documentazione sia mes
sa a disposizione del dipen
dente » e che « ciò avvenga 
subito dopo la contestazione 
e prima dell'Inizio di una con
troversia vera o propria (co
si sempre Cass. n. 594/1979). 

3) Resta naturalmente 11 
punto più delicato: qualun
que « ragiono » che abbia un 
suo fondamento nella logica 
dell'azienda giustifica il tra
sferimento, indipendentemen
te dalle conseguenze pregiu
dizievoli che ne possono de
rivare al lavoratore? 

A questo proposito la se
conda delle sentenze ricorda
te (Cass., 16 gennaio 1979 n. 
331) ha affermato con estre
ma chiarezza che, al nari di 
ogni altro «potere» dell'im
prenditore, anche il potere di 
trasferire il dipendente incon
tra un limite nell'art. 41 del
la Costituzione («L'iniziativa 
economica privata... non può 
svolgersi in modo da recare 
donno alla sicurezza, alla li
bertà e alla dignità umana »). 
Ciò significa, secondo la Cas
sazione, che «quali che sia
no le oggettive ragioni tecni
che inerenti al funzionamen
to ed alla produttività dell' 
azienda, limite invalicabile al 
potere dell'imprenditore di 
trasferire il dipendente da un 
luogo di lavoro ad un altro 
rimane la condizione che ciò 
non sia lesivo per la sua si
curezza, libertà e dignità», 
per cui il giudice chiomato 
a pronunciarsi sulla legitti
mità di un trasferimento non 
può sentirsi appagato dalla 
constatazione che le ragioni 
« tecniche » addotte dalla a-
zienda esistono realmente, ma 
deve sempre porre attenzio
ne alle opposte ragioni del 
lavoratore, e ritenere In ogni 
caso prevalenti quelle che ri
guardano i suoi interessi più 
essenziali di cittadino. 

Anche questa afférmazione 
ha la sua importanza prati
ca. In tale ordine di idee una 
recente decisione del Pretore 
d Milano (11 gennaio 1979) 
ha annullato il trasferimento 
di un gruppo di lavoratori 
ad unità produttive molto di
stanti dai luoghi di residenza 
proprio in considerazione dei 
ratto che il trasferimento si 
era dimostrato tanto gravo
so, sul piano economico e fa
miliare. per i lavoratori quan
to evidentemente svantaggio
so per la stessa aizenda. 

Queste le garanzie, ma an
che i limiti, della tutela le
gale e giudiziaria del lavo
ratore, per il caso di trasfe
rimento. Non vi è dubbio che. 
rispetto a non poche senten
ze di qualche anno fa, stra
da, grazie anche allo Statuto 
dei lavoratori, ne è stata 
fatta. Ma questo non basta. 
Infatti, anche in questo ca
so, al fondo di tutto sta la 
protesta del lavoratore non 
tanto di dover ricorrere all' 
autorità giudiziaria per l'ac
certamento e la verifica dei 
propri diritti, quanto di es
sere costretto ad una soluzio
ne che lo tutela solo «do
po», dopo cioè che ò stato 
costretto ad adeguarsi al 
provvedimento del datore di 
lavoro, facendo scelte ed as
sumendo decisioni che, so
prattutto sul piano dell'orga
nizzazione personale e fami
liare, potrebbero divenire ir
reversibili (e, a questo pun
to, la tutela giudiziaria non 
servirebbe più a nulla). 

Il problema allora sta nel 
rendersi capaci di utilizzare 
le leggi di tutela e i dati 
giudiziari poistivi, prima an
cora che nelle aule giudizia
rie, nei luoghi di lavoro e 
fin dal momento in cui sorge 
il conflitto con il padrone. 
In altri termini, c'è l'esigen
za di una gestione diretta da 
parte dei lavoratori e del sin
dacato delle forme di prote
zione del lavoro, anche di o-
rigine istituzionale. Quindi, 
d'nrnzi al periodico sopru
so del datore di lavoro, si a-
pre la vertenza, e nel corso 
di essa si devono far pesare le 
indicazioni favorevoli non so
lo del testo legislativo ma 
anche delle applicazioni giu
diziarie, tanto più quando 
provengano da organi inso
spettabili quale la Corte di 
Cassazione. In questo senso 
soprattutto pensiamo che pos
sano utilizzarsi te decisioni 
giudiziarie precedentemente 
ricordate: altrimenti la legge 
diventa roba solo per giudi
ci ed avvocati, e questo, an
che se purtroppo succede non 
di rado, è davvero un po' 
poco. 

dott. MASSIMO D'ANTONA 
(ddl'UHireraHà 41 Rema) 


